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Lo strappo
La bersaniana Lo
Moro gela il
ministro Boschi e si
stringono i tempi.
Palazzo Chigi
ripete: chiudere
entro il 15 ottobre.
Oggi i capigruppo
decideranno
il calendario

Enrico Zanetti, leader di Scelta civica

Sc cambia look: alle amministrative sarà «Cittadini per l’Italia»
Roma. Un nuovo logo, «una proposta politica
nuova che punti ad aggregare l’area politica a de-
stra del Pd e a sinistra del "forza-leghismo"» e la
ferma convinzione di ripartire dal «civismo». E su
queste basi che Scelta Civica, in vista delle Co-
munali, annuncia un cambio di marcia, indivi-
duando come nuovo inizio la "Festa civica - Ita-
liani per passione", e la futura denominazione,
«Cittadini per l’Italia», che accompagnerà le liste
alle prossime amministrative.
La festa di Sc si terrà a Salerno il 26 e 27 settem-
bre, e vedrà sul tavolo i principali temi d’attualità.
Diversi i ministri presenti, dal titolare del Tesoro
Pier Carlo Padoan, al ministro dell’Interno Ange-

lino Alfano, fino al ministro delle Riforme Maria
Elena Boschi che interverrà domenica prima del-
la chiusura del segretario di Sc Enrico Zanetti. Ed
è proprio Zanetti, in conferenza stampa a Mon-
tecitorio, a sottolineare come sia «evidente che
la festa sarà anche un’occasione importante per
lanciare la campagna per le prossime ammini-
strative. Siamo convinti che un movimento co-
me il nostro deve puntare a favorire la partecipa-
zione civica».
Larghe fasce dell’elettorato moderato possono
riconoscersi in quest’iniziativa» piuttosto che in
altre formazioni «dove ci sono molti più generali
e colonnelli che elettori alle spalle», sottolinea

Zanetti rispondendo a chi gli chiede del rapporto
che Sc avrà a esempio con Ncd. «Il nostro è uno
spazio politico più libero» rispetto a «contenitori
politici che mi sembrano molto più pesanti sul
piano istituzionale che non sul piano della rap-
presentanza dei cittadini», spiega ancora Zanetti
che conclude così: «Oggi si passa da Sc con Mon-
ti a Sc con gli italiani». In questo senso il riferi-
mento di questa nuova fase è a modelli come
quelli del sindaco di Venezia Luigi Brugnaro, at-
teso a Salerno per un dibattito con il vicesegre-
tario del Pd Guerini, Verdini, Cicchitto, Cesa e
Portas.
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Riforme, il premier accelera: subito in aula
Stop al dialogo nel Pd. Renzi: volevano fare "ammuina". E il blitz irrita Grasso
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

recipita tutto nel giro di pochi mi-
nuti, dopo quattro tentativi di ria-
prire il confronto sulla riforma co-

stituzionale tra le due anime del Pd. Ina-
spettatamente, la bersaniana Doris Lo
Moro si alza e come nelle trasmissioni te-
levisive che lasciano interdetti gli spetta-
tori, mentre il conduttore si guarda attor-
no senza il tempo di fermare l’ineluttabi-
le, lascia la stanza per raggiungere i dissi-
denti dem riuniti in contemporanea. «Sia-
mo a un binario morto – dice – , il nodo è
politico». Il ministro delle Riforme Boschi
mantiene la calma, come una professo-
ressa diligente: «Continuiamo a lavorare
per trovare un accordo». Ma ormai l’im-
probabile incantesimo è rotto. Gli eventi
corrono, e nel giro di poche ore cala il ge-
lo tra Palazzo Madama e Palazzo Chigi,
passando per Montecitorio. È qui infatti
che Pietro Grasso si trova, quando le a-
genzie di stampa mandano in rete i ra-
gionamenti privati di Renzi e dei suoi. Il
premier stoppa le trattative e chiede alla
presidente della Commissione di proce-
dere con la decisione attesa sull’ammis-
sibilità o meno degli emendamenti. An-
na Finocchiaro sentenzia il suo no, e rin-
via il testo della riforma in aula, dove or-
mai manca solo la decisione del presi-

P
dente. Da lui dipendono le sorti del nuo-
vo Senato.
I fatti si susseguono in frazioni di secon-
do. Il capogruppo Zanda confida ai suoi di
voler chiedere la conferenza dei capi-
gruppo, per calendarizzare per giovedì
l’approdo in aula. Anche Renzi pensa che
ormai il testo deve andare «subito in au-
la». Ma le confidenze rimbalzano sulle a-
genzie e sui social network. Il presidente
del Senato, alla Camera per una comme-

morazione, si scusa: «Vorrei poter ascol-
tare le testimonianze in ricordo di Arrigo
Boldrini ma purtroppo devo allontanar-
mi per una situazione che si è creata, vi
assicuro veramente di emergenza». In tut-
ta fretta raggiunge il suo studio e lì si sfo-
ga: «Finché resta questo Senato e il rego-
lamento in vigore, a convocare la confe-
renza dei capigruppo deve essere il presi-
dente del Senato, e non altri». Dalle stan-
ze del governo trapela ancora il ragiona-

mento del premier: «Hanno provato a fa-
re ammuina, e allora il governo ha chia-
mato il banco». La buona volontà era sin-
cera, assicura il leader del Pd, che non vo-
leva rompere, «ma ai temporeggiatori che
volevano uccidere silenziosamente la
riforma ricordo che la doppia conforme è
chiara» e ne va del «rispetto della Costitu-
zione».
E allora si entra nella fase finale della ter-
za lettura studiata a tavolino in mattinata

con i capigruppo di maggioranza e Bo-
schi: oggi , dopo la convocazione ufficia-
le di Grasso, la conferenza stabilirà l’a-
genda dei lavori. Dal Pd arriverà la richie-
sta di partire già domani. Ma il presiden-
te del Senato vuole tempo per trovare la via
di uscita. Se, come da prassi, confermerà
le motivazioni tecniche addotte dalla pre-
sidente della commissione Affari costitu-
zionali Finocchiaro, dichiarerà inammis-
sibili gli emendamenti all’articolo 2, che e-
limina il Senato elettivo. A quel punto,
Renzi dovrà trovare i voti per far approva-

re il testo inviso alla minoranza del Pd. Da
Fi, Romani lo invita a «fare bene i conti»,
perché gli azzurri, dice, «sono compatti»
sul no. Altrimenti, se gli emendamenti sa-
ranno accolti, si riaprirà la partita. Con un
serio rischio che la riforma vada ad are-
narsi. Pallottoliere alla mano, comunque,
il braccio destro di Renzi Lotti è certo che
con Verdini i numeri ci sono. Mentre Ncd
fa l’estremo tentativo sull’Italicum e Qua-
gliariello presenta un ddl per inserire il
premio di coalizione.
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ANGELO PICARIELLO
ROMA

ulle unioni civili è di nuovo muro contro
muro. In commissione Giustizia al Sena-
to torna l’asse Pd-M5S che aveva porta-

to all’adozione del ddl Cirinnà testo-base. Nel-
la lunga seduta no stop, protrattasi fino a tarda
notte, non decolla la mediazione che sembrava
aperta dalla nuova formulazione della premes-
sa che parla ora di «specifica formazione socia-
le», distinta dal matrimonio. Molti gli emenda-
menti neanche presi in considerazione e di quel-
li messi in discussione non uno è stato appro-
vato. Il più significativo, ieri, è stato il "no" a u-
na proposta di Lucio Malan e Giacomo Calien-
do di Forza Italia (con la convergenza dei sena-
tori del Ncd Giovanardi, Sacconi e Albertini) sul-
la quale era parso potersi aprire uno spiraglio at-
traverso un temporaneo accantonamento. La
proposta, per dare sostanza alla scelta adottata
in premessa, proponeva una procedura diversa

dal matrimonio che si sarebbe sostanziata in u-
na dichiarazione anagrafica al comune di resi-
denza, in luogo della cerimonia davanti a due te-
stimoni. «Invece vogliono proprio le nozze gay»,
dice Malan. «A questo punto - spiega - se anche
passassero le richieste del Ncd, e ne dubito, os-
sia il no all’adozione e alla reversibilità, con que-
sta assimilazione al matrimonio che si va con-
figurando sarà facile ottenere la piena equipa-
razione per via giurisprudenziale, come inse-
gnano le esperienze degli altri Paesi».
Anche Giovanardi ci crede poco , ma - come ca-
pogruppo Ncd - tiene aperta la trattativa. «Se
tolgono l’utero in affitto, le adozioni e la rever-

sibilità chiudiamo in due giorni», è la sua offer-
ta per interrompere l’ostruzionismo in presen-
za di più di un migliaio di emendamenti anco-
ra da esaminare. «Se si va avanti così - dice il pre-
sidente della Commissione Nitto Palma, di For-
za Italia -  la vedo difficile andare in aula prima
del 15 ottobre», prima cioè della sessione di bi-
lancio. L’alternativa sarebbe un approdo in au-
la "senza rete", cioè senza ultimare la discus-
sione in commissione, e senza relatore, ipotesi
che Monica Cirinnà a giorni alterni continua a
paventare. Ma chi dovrebbe imporre l’accelera-
zione per ora rinuncia a farlo: il governo conti-
nua a rimettersi al dibattito parlamentare ri-
nunciando a esprimere parere in commissione:
«Non ci siamo chiamati fuori, ma non tocca a noi
sollecitare un disegno di legge parlamentare», di-
ce il sottosegretario alla Giustizia Cosimo Ferri.
Il M5S spinge. «Basta con le farneticazioni di Fi
e Ncd», scrivono i senatori pentastellati. Ma la
partita sembra ancora aperta.
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S
Nella seduta non stop respinto

anche un emendamento del Ncd 
Il governo però non si schiera

Unioni civili, muro contro muro
No alla proposta di Fi su procedura distinta dal matrimonio

FINE VITA

E un gruppo di deputati dem
prova a forzare sull’eutanasia
Tornano alla carica. A pochi giorni dalla sonora
bocciatura sancita dal Parlamento britannico, un
gruppo di parlamentari del Pd chiede che quello
italiano si occupi dell’eutanasia, «in modo attento,
ascoltando le ragioni di ognuno e raccogliendo le
richieste di quanti chiedono di poter decidere, di
poter esercitare un proprio diritto fondamentale».
Comincia così l’appello della deputata dem Stella
Bianchi, prima firmataria del testo, e di una trentina
di colleghi di partito (tra i quali il vicepresidente
della Camera Roberto Giachetti, tuttora iscritto
anche ai Radicali) che intendono impegnarsi
perché Montecitorio affronti «un tema tanto
importante e delicato per la vita delle persone», ma
«in modo non frettoloso, ben ponderato,
confrontando le opinioni diverse e raccogliendo le
richieste e le speranze civili che tanti esprimono
per veder rispettata – dicono – la propria scelta e la
propria dignità». E oggi si terrà la prima riunione
dell’intergruppo parlamentare per l’eutanasia
legale e il testamento biologico. «Ci siamo rivolti
direttamente a tutti i parlamentari per mutare il
silenzio delle Camere in azione propositiva», dice
l’associazione radicale "Luca Coscioni".

ITALIA-FRANCIA
Domani sera a Modena
incontro Renzi-Hollande
La visita del presidente del Con-
siglio Matteo Renzi alle zone al-
luvionate e gravemente danneg-
giate dell’Emilia, prevista per do-
mani, sarà anche l’occasione per
un incontro con il presidente del-
la Repubblica Francese François
Hollande. L’appuntamento è fis-
sato a Modena, a cena.

VIGILANZA RAI
Leone: con i Casamonica
da Vespa «linea rigorosa»
Non ci fu «nessuna concessione
al folklore», bensì un’informazio-
ne «rigorosa» e il rispetto del con-
tratto di servizio, durante la tra-
smissione di «Porta a Porta» che
ospitò due esponenti della fami-
glia Casamonica. Lo ha afferma-
to ieri il direttore di Rai1 Gian-
carlo Leone davanti alla com-
missione parlamentare di Vigi-
lanza sulla Rai. Una versione che
«non ha convinto» il M5S.

COMMEMORAZIONE
Istituto Sturzo, domani
la messa per don Luigi
Anche quest’anno il sacerdote
Luigi Sturzo, autore dell’«Appel-
lo ai liberi e forti» e fondatore nel
1919 del Partito Popolare italia-
no, sarà ricordato con una Mes-
sa. Il rito è previsto per domani
alle 17,30, nella Basilica di
Sant’Agostino in Campo Marzio
a Roma e sarà presieduto dal-
l’Arcivescovo di Monreale Mi-
chele Pennisi. L’iniziativa è del-
l’Istituto intitolato a don Sturzo,
ente morale che svolge attività
di ricerca e di formazione nel
campo delle scienze storiche,
sociologiche, politiche ed eco-
nomiche.

ROMA

alle battute finali, il ddl sulla
riforma del processo penale e
la delega sulle intercettazioni

contenuta al suo interno. Il testo ar-
riva, infatti, in aula alla Camera con al-
cuni nodi da sciogliere, anche se il go-
verno, che sembra aver trovato un
punto di caduta nella maggioranza,
punta all’ok definitivo già domani o,
comunque, in settimana. Termine
che potrebbe concretizzarsi grazie al
contingentamento dei tempi: poco
più di 15 ore, incluse quelle supple-
mentari, il tempo a disposizione com-
plessivamente per i gruppi, con un
dibattito che resta a rischio ostruzio-
nismo. Le opposizioni, a cominciare
dal M5S, annunciano infatti «batta-
glia» contro una legge che ritengono
«vergognosa».

È

Adesso è il regime 4 bis dell’ordina-
mento penitenziario a finire nel miri-
no. Il ddl «prevede di rivedere la disci-
plina di preclusione all’accesso dei be-
nefici penitenziari: questo significa
prevedere che il mafioso, anche se non
collabora con la giustizia, può acce-
dere ai benefici. È pericoloso», tuona
la grillina Giulia Sarti. Replica imme-
diata del ministro della Giustizia, An-
drea Orlando. Non c’è «nessuna in-
tenzione di attenuare il regime deten-

tivo per mafiosi e terroristi», precisa il
Guardasigilli, tentando così di smor-
zare il timore che nella delega per la re-
visione dell’ordinamento penitenzia-
rio possano essere alleggerite le nor-
me del 4 bis.
Sui restanti dubbi, invece, nel comita-
to dei nove della commissione Giusti-
zia Pd e Ap sembrano aver trovato un
punto di caduta. I centristi hanno ri-
tirato l’emendamento che prevedeva
di segnalare ai titolari dell’azione di-
sciplinare le sentenze di riparazione
per ingiusta detenzione. E, sempre il
comitato dei nove, ha dato il via libe-
ra ad un emendamento che, per i rea-
ti gravi, alza da 3 a 6 mesi il tetto entro
il quale il pm deve decidere se eserci-
tare l’azione penale o chiedere l’ar-
chiviazione. Il termine dei 3 mesi re-
sta invece nel caso dei reati per cui le
indagini preliminari non possono su-

perare i 18 mesi. La modifica, tuttavia,
trova la bocciatura dell’Anm, che sot-
tolinea: «La fase delle indagini è già se-
gnata da diversi termini. Introdurne
uno ulteriore rischia di compromet-
tere la completezza delle indagini, so-
prattutto su mafia e corruzione».
Nelle 450 votazioni previste - alcune
anche con voto segreto - ci sarà inol-
tre quella sull’articolo 29 che contie-
ne la delega sulle intercettazioni. In
Aula arriverà l’emendamento Verini
che esclude la punibilità per i giorna-
listi utilizzano conversazioni registra-
te di nascosto. Le polemiche, tuttavia,
sono tutt’altro che sopite, con gli M5S
che parlano di «legge bavaglio» e la
presidente della commissione Giusti-
zia, Donatella Ferranti, che sottolinea
come il Pd voglia invece tutelare i di-
ritti di tutti, quello di cronaca e quel-
lo alla riservatezza.

Montecitorio

Arriva in aula il ddl sulla
giustizia. L’Anm: con il
tetto indagini a rischio

Intercettazioni, il governo punta all’ok rapidoSTRASBURGO

Contrada, Corte dà
ancora torto a Italia

Due a zero. Bruno Contrada
incassa un altro punto a suo
favore nella vicenda giudiziaria
che lo ha visto condannato a 10
anni di reclusione, per concorso
esterno in associazione
mafiosa. Una sentenza che, per
la seconda volta, fa storcere il
naso a Strasburgo, che ha
rigettato il ricorso fatto dal
ministero della Giustizia italiano.
La Corte, lo scorso aprile, aveva
infatti stabilito per l’ingiusta
condanna un risarcimento per
l’ex poliziotto di 10mila euro per
danni morali. «Ora la sentenza
deve essere recepita dalla
giurisdizione italiana»», dice l’ex
dirigente del Sisde.

Il ministro per le
Riforme

costituzionali
Maria Elena

Boschi (a
sinistra) e Anna

Finocchiaro
nella

commissione
Affari

costituzionali del
Senato a Roma,

in una foto
d’archivio. (Ansa)

Il voto dell’Assemblea del Senato sul caso di Giovanni
Bilardi potrebbe slittare. Bisognerà attendere fino al 15
ottobre forse, dopo il voto sulla riforma costituzionale. La
Giunta per le immunità ha dato parere positivo agli arre-
sti domiciliari per il senatore calabrese di Ncd coinvolto
nell’inchiesta sulle "spese pazze" nella Regione Cala-
bria. Ma per il voto in aula mancherebbe la relazione che
la relatrice del Pd Stefania Pezzopane avrebbe dovuto
depositare. 
In realtà, probabilmente, il voto è stato rimandato per
motivi politici e non tecnici. I capigruppo vorrebbero e-
vitare tensioni all’interno della maggioranza in una fase
delicatissima per le riforme istituzionali. Il Pd, più esatta-

mente, non vuole perdere l’appoggio di Ncd necessario
all’approvazione del ddl Boschi in tempi rapidi. Analogo
il discorso per altri casi già esaminati e votati in Giunta
per le immunità e che il Senato, per adesso, non esami-
nerà. Occorre discutere la richiesta di autorizzazione per
il leghista Roberto Calderoli, accusato di ingiuria e isti-
gazione all’odio razziale nei confronti dell’ex ministro
Kyenge. E anche il caso di Carlo Giovanardi (Ap-Ncd) per
le dichiarazioni sulla vicenda del giovane Aldrovandi. Con
lui i dem hanno già rapporti piuttosto tesi per via del ddl
sulle unioni civili, «meglio non peggiorare la situazione».
E sempre per la stessa ragione, sempre secondo quan-
to si apprende, al Senato non si sarebbe ancora prov-
veduto al rinnovo delle presidenze delle commissioni
proprio per evitare di scontentare alcuni senatori del par-
tito di Alfano il cui voto potrebbe rivelarsi determinante
per la riforma della Camera Alta.

Slitta il voto sul caso Bilardi
Il Pd non vuole scontentare Ncd


